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Eccellenza, Mons. Leuzzi,
Professor Mirabelli,
Distinti Relatori [e Autorità],
Signore e Signori,

Ringrazio S.E. Mons. Lorenzo Leuzzi, Vescovo di Teramo-Atri, per il cortese invito a prendere parte a questo Forum internazionale. Saluto cordialmente il Prof. Cesare Mirabelli, Presidente del Comitato scientifico del Forum, come pure gli altri relatori qui presenti.

Lo stimolante titolo di questa edizione: «Un nuovo rinascimento per l'Europa: il ruolo della ricerca e della formazione» ci pone chiaramente dinanzi ad una sfida fondamentale per il nostro continente.  Occorre domandarsi anzitutto se è possibile e in che termini un nuovo rinascimento europeo in un contesto mondiale che vede l'Europa sempre più periferica e marginale, e nella vita di un continente che è sempre più anziano, con scarso ricambio generazionale e limitato nelle risorse naturali.

Le conseguenze della pandemia, unite alla guerra in corso in Ucraina pongono in ulteriore risalto la drammaticità e l'attualità di tale interrogativo. Le prospettive che si aprono, infatti, davanti a noi nei prossimi mesi sembrano ben lontane – nelle loro premesse – da quanto possa definirsi rinascimento, e non solo per il ritorno della guerra sul nostro continente, per la prospettata crisi energetica, né per la congiuntura economica poco promettente. Quando parliamo di rinascimento, non possiamo limitarci al concetto di ripresa. Non si tratta di riprendere stili di vita o livelli di produttività e di reddito precedenti. Dalle molteplici crisi di questi anni – ricordava Papa Francesco – «non si può uscire uguali, o usciamo migliori, o usciamo peggiori»[footnoteRef:1]. [1:  FRANCESCO, Udienza generale, 26 agosto 2020.] 


Più di una volta, il Papa ha definito il tempo che stiamo vivendo non come “un'epoca di cambiamento”, bensì come un “cambiamento d'epoca”. «Siamo, dunque, – affermava Papa Francesco nel 2019 – in uno di quei momenti nei quali i cambiamenti non sono più lineari, bensì epocali; costituiscono delle scelte che trasformano velocemente il modo di vivere, di relazionarsi, di comunicare ed elaborare il pensiero, di rapportarsi tra le generazioni umane e di comprendere e di vivere la fede e la scienza»[footnoteRef:2]. Si tratta di un'affermazione profetica, se contiamo che da li a pochi mesi sarebbe scoppiata la pandemia con tutte le conseguenze sanitarie, economiche, umane e sociali che ben conosciamo. [2:  FRANCESCO, Discorso alla Curia Romana per gli auguri di Natale, 21 dicembre 2019.] 


La storia europea è costellata da non pochi “cambiamenti d'epoca”. Uno dei più poderosi è stato indubbiamente quello che ha visto il tramonto del mondo antico e l'inizio del medioevo. Tante potrebbero essere le similitudini tra quel tempo e il nostro, entrambi caratterizzati dall'afflusso di nuove popolazioni nel continente, dalla sostanziale modifica dei paradigmi sociali e religiosi, dalla definizione di nuovi assetti geopolitici ed economici.

Tra le cause della fine dell'Impero romano possiamo rilevare il tramonto, sotto la pressione delle invasioni barbariche, del sistema giuridico che aveva garantito stabilità, ordine e pace negli estesi territori sotto la sua giurisdizione. Ai nostri giorni, il conflitto in Ucraina ripropone, mutatis mutandis, lo stesso genere di crisi, poiché mette in luce la debolezza del multilateralismo e del diritto internazionale sul quale si fonda e che ha consentito, pur con difficoltà e tra alterne vicende, la stabilità e la pace nel mondo e, specialmente, in Europa. «La pace si sbriciola nei popoli - osservava l'allora Cardinale Ratzinger – perché viene a mancare l'espressione concorde circa la natura essenziale del diritto e dell'ingiustizia. Ciò che dà coesione e pace ad una società è il diritto. (...) Quando però il diritto non ha più alcun contenuto comunemente riconosciuto, allora esso perde vigore»[footnoteRef:3], ed emergono violenza e sopruso. [3:  J. RATZINGER– BENEDETTO XVI, La vera Europa. Identità e missione, Cantagalli, Siena 2021, 174.] 


La via della pace passa necessariamente dal ristabilimento della giustizia e dalla riaffermazione del diritto. Tuttavia, occorre domandarsi su cosa si fondi realmente la giustizia e dunque la pace di cui stiamo parlando, senza la quale il tentativo di dare vita ad un “nuovo rinascimento europeo” risulterebbe vana.

La pace può essere, paradossalmente, il frutto di un’imposizione. In effetti, a ben vedere, cosi appariva la pax romana, che aveva come ultimo fondamento l’esercizio dell'autorità imperiale, sostenuto dalla forza militare. Analogamente, la Guerra fredda è stata di fatto una pace armata, che aveva nel multilateralismo una garanzia giuridica, allo stesso tempo sostenuta dalla minaccia delle armi e, specialmente, della cosiddetta “deterrenza nucleare”. Papa Francesco ha, a più riprese, posto in evidenza l’“inganno” di una siffatta pace, sottolineando come non solo l’uso, bensì il possesso stesso delle armi nucleari sia immorale: «Le nuove generazioni si alzeranno come giudici della nostra disfatta se abbianmo parlato di pace ma non l'abbiamo realizzata con le nostre azioni tra i popoli della terra. Come possiamo parlare di pace mentre costruiamo nuove e formidabili armi di guerra?»[footnoteRef:4], si domanda il Papa. [4:  FRANCESCO, Discorso al Memoriale della Pace, Hiroshima, 24 novembre 2019.] 


La pace non può nemmeno limitarsi ad essere il frutto di un calcolo utilitaristico in base al quale vi è una superiore convenienza, principalmente d'ordine economico, nel preservarla. Effettivamente le guerre portano profondi squilibri economici. A riprova, si vedono ormai quotidianamente le conseguenze del conflitto in Ucraina sul costo delle materie prime e conseguentemente sulla produzione, sull'occupazione e sui mercati finanziari. Può dunque sorgere facilmente l'equivoco che la spinta alla pace nasca esclusivamente dalla maggiore opportunità di profitto che essa rappresenta. Si tratta, tuttavia, di un equilibrio fragile che può essere facilmente stravolto allorché - come troppe volte è successo nella storia – la convenienza economica della guerra supera quella della pace.

Se guardiamo alla recente storia europea, notiamo come essa abbia goduto di un lungo tempo di pace, sorto sulle ceneri del drammatico secondo conflitto mondiale, che ha spinto i Padri fondatori dell'Europa moderna a mettere da parte rivendicazioni e revanscismi per dare vita ad un progetto comune di solidarietà e sostegno reciproco. Tuttavia, questo tempo di pace, frutto della stanchezza causata della guerra e della buona volontà dei leader dell'epoca, ha potuto mantenersi dapprincipio anche grazie alla contrapposizione dei blocchi e all'equilibrio delle loro potenze militari/nucleari, che consentivano al confronto di rimanere "freddo"; e, in un secondo momento, sulla costituzione del mercato e della moneta unica, che, saldando i vincoli reciproci fra gli Stati membri, ha di fatto reso la pace l'unica opzione possibile.

Il conflitto in Ucraina e la crescente tentazione dei sovranismi mette ora in discussione l'equilibrio fin qui raggiunto e mostra come una vera e durevole pace, premessa indispensabile per un nuovo rinascimento europeo, non può ridursi a mera assenza di guerra, determinata da equilibri di potere o a convenienza economica. Papa Francesco ricorda che «la pace non è più di un “suono di parole” se non si fonda sulla verità, se non si costruisce secondo la giustizia, se non è vivificata e completata dalla carità e se non si realizza nella libertà (cfr S. Giovanni XXII, Enc. Pacem in terris, 18)[footnoteRef:5]». [5:  Ibid.] 


In altri termini, è lecito affermare che la pace non può essere l’esito di un mero consenso tra le parti, giustificato da interessi più o meno nobili. Le ragioni della pace non possono realisticamente essere immanenti. La pace si fonda su presupposti che essa stessa non è in grado di garantire e va oltre ciò che l’uomo può produrre con i propri sforzi, pur esigendo allo stesso tempo una piena responsabilità attiva da parte di ciascuno.

La pace – ricorda senza soluzione di continuità il recente Magistero ecclesiale da S. Giovanni XXII fino a Papa Francesco – per essere tale deve avere un carattere trascendente, ossia trovare fuori da sé le ragioni della propria esistenza, a partire da un fondamento veritativo, avendo la giustizia come cardine della sua edificazione, la carità come requisito del suo mantenimento e la libertà come condizione della sua realizzazione. Nella prospettiva cristiana, la pace è soprattutto un dono, una grazia che l'uomo riceve e deve continuamente implorare dalle mani di Dio.

La pace non è anzitutto una condizione politica e sociale, essa coinvolge la struttura intima di ogni persona umana: il suo anelito alla verità, la sua ricerca di giustizia, la sua capacità di amare e donarsi liberamente. «La pace -ricorda ancora il Papa – è nella vita: non è solo assenza di guerra, ma è vita ricca di senso, impostata e vissuta nella realizzazione personale e nella condivisione fraterna con gli altri»[footnoteRef:6]. [6:  FRANCESCO, Angelus, 1 gennaio 2021.] 


Alla luce di questa affermazione, possiamo meglio comprendere che non si dà vero rinascimento se non v'è la persona umana al centro. I “rinascimenti” europei sono sempre avvenuti a partire dalla persona e dalla sua libertà. Cosi è stato per il monachesimo benedettino che ha rimodellato l'Europa al tramonto del mondo antico e cosi è stato, seppure in diversa misura e con accenti diversi, per l'Umanesimo tra il XIV e XV secolo, e per 1'Illuminismo del XVIII secolo.
 
La rinascita dell'Europa dalle ceneri dell'Impero romano è stata resa possibile dall'incessante opera di San Benedetto e dei suoi monaci che, a partire dal senso della persona costituita a immagine di Dio, edificarono i monasteri divenuti nel tempo culla della rinascita umana, culturale, religiosa ed anche economica del continente[footnoteRef:7]. A partire dalla persona, che non nega i suoi legami trascendenti, sorgono nuove comunità, capaci di valorizzare il patrimonio pregresso e nello stesso tempo di innovare e aprirsi al futuro. C'è un storico nesso evidente tra l'affermazione del valore della persona, cosi come l'abbiamo tracciato pocanzi, e la cultura, la quale è la capacità di porre in una visione unitaria passato, presente e futuro. [7:  Cfr. FRANCESCO, Discorso ai partecipanti alla Conferenza (Re)Thinking Europe, Città del Vaticano, 28 ottobre 2017.] 


Favorire una visione integrale della realtà è compito proprio delle istituzioni formative. Un “nuovo rinascimento” richiede indubbiamente ricerca e formazione. Non dimentichiamo che il compito di ogni istituzione educativa è quello di condurre verso la piena conoscenza della realtà, del suo significato più vero e profondo. L'educazione «deve risvegliare la sensibilità dell'uomo per la verità (...) e cosi l'energia della conoscenza morale»[footnoteRef:8]. La formazione deve anzitutto aiutare a porre nuove domande. Purtroppo, uno dei limiti più evidenti del nostro tempo è la generale assenza di prospettiva, che finisce per investire ogni ambito umano, generando soprattutto nei giovani un senso di sfiducia. [8:  J. RATZINGER – BENEDETTO XVI, La vera Europa. Identità e missione, cit., 179.] 


Da questo punto di vista, ritengo importante che anche in sede europea si inizi a parlare di più di solidarietà intergenerazionale. Occorre ricollegare fra loro le generazioni per riacquisire una prospetiva di più ampie vedute che si radichi nelle esperienze del passato e si proietti con un preciso disegno ideale verso il futuro. Non si può dare un nuovo rinascimento se ci si limita a rispondere solamente alle contingenze del momento.

Inoltre, è bene considerare che, nell'ambito della formazione e della ricerca, non si tratta di fornire un bagaglio di conoscenze per dare forma ad una cultura che sia generativa. Occorre tenere presente che c'è la libertà dell'uomo che «è sempre nuova e quindi ciascuna persona e ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i più grandi valori del passato non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraverso una, spesso sofferta, scelta personale»[footnoteRef:9]. [9:  BENEDETTO XVI, Lettera alla Diocesi e alla Città di Roma sul compito urgente dell'educazione, 21 gennaio 2008.] 


Signore e Signori,

vi ringrazio nuovamente per l'invito ad intervenire su un tema cosi attuale e provocante qual è il futuro dell'Europa, che certamente ha bisogno di un nuovo slancio per affrontare le sfide presenti e future. Mi sono limitato ad offrire solo alcune suggestioni, poiché sarà proprio delle istituzioni accademiche ricercare soluzioni concrete per favorire l'auspicato rinascimento per l'Europa. D'altronde, il compito della Santa Sede è principalmente quello di offrire spunti di riflessione ideale. Al riguardo, occorre tenere presente un monito di Papa Francesco: «L'innalzarsi del pensiero, della cultura, delle scoperte scientifiche è possibile solo per la solidità del tronco e la profondità delle radici che lo alimentano. Se si perdono le radici, il tronco lentamente si svuota e muore ei rami – un tempo rigogliosi e dritti – si piegano verso terra e cadono. (…) Servono memoria, coraggio, sana e umana utopia»[footnoteRef:10]. D'altra parte, nessun futuro si costruisce veramente senza pace, la quale per essere tale deve essere ancorata nella verità, nella giustizia e nella carità. [10:  FRANCESCO, Discorso al Consiglio d'Europa, Strasburgo, 25 novembre 2014.] 


L'educazione, nella quale siete impegnati, svolge un ruolo fondamentale nel condurre la persona umana verso una conoscenza piena e autentica della realtà, senza la quale essa non è veramente libera di scegliere il bene e rigettare il male (cfr. Is 7,15).

Vi ringrazio per l'attenzione.
